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PONTE SAN MARCO
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CI TROVI ANCHE ONLINE SU

www.upcalcinato.it

Chi volesse liberamente contribuire
alla stampa del bollettino

può farlo rivolgendosi in parrocchia.
Il costo annuo indicativo è di 20,00 euro.

Indovinadove…chi ha vinto?
La vincitrice del  nostro concorso è 

Roberta Cocchi.
 Con la sua famiglia ci ha scritto questa mail:

“Salve don Rosario, ecco le nostre soluzioni alle 4 fotografie su 
“Camminare insieme”:

A) Cascina Bellandi - via Moriaga, Calcinato;
B) La Santella in via stazione nella stradina dietro a Foresti che 
costeggia l’autostrada all’altezza del cimitero ma dall’altro lato 

dell’autostrada;
C) Località Cereto - Garletti - Calcinatello via Goito;

D) Ponte San Marco - via Campagnola di fronte all’ingresso 
dell’ex cotonificio.

Complimenti per la simpatica iniziativa, che ha incuriosito tutta 
la nostra famigliola e ci ha fatto passare del tempo insieme 

parlando del nostro paesello. Grazie!!!
Dino, Roberta, Giulia & Chiara”

A B C D
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Vivere...il bello del vivere
Se c’è il bello del vivere lo si dovrebbe rintracciare anche nella sua parte conclusiva: il morire.
E’ forse meno buono l’ultimo cucchiaino di una prelibata coppa di gelato? E’ meno emozionante 
l’ultima falcata di una corsa, quella che raggiunge il traguardo? Che sapore ti lascia nel cuore 
l’ultima nota di un concerto o l’ultima battuta di un film memorabile?
E’ vero, come ci sono delle partiture non riuscite, dei film che si rivelano un fiasco, delle ciambelle 
che non riescono col buco, così alcune vite terminano in tragedia e la disperazione è la triste 
eredità di quelle morti.
Non poche volte però abbiamo fatto l’esperienza di come anche la morte, magari di un proprio 
genitore o di un amico, viene vissuta senza disperazione ma nella speranza, in un inspiegabile 

abbandono fiducioso, perché proprio in quel momento ci si riconosce attesi ed anche voluti, non abbandonati. Questa 
esperienza del morire è capace di rasserenare, di donare pace a tutti, soprattutto a coloro che restano, confermando 
che la si può vivere in coerenza e continuità con la bellezza della vita.
Questa considerazione l’ho maturata vedendo, tra le altre, la testimonianza di Giovanni Boccacci (https://www.youtube.
com/watch?v=OmPwn6yf2a4) che accompagna le lettera pastorale del nostro vescovo Pierantonio Tremolada- “il Bello 
del Vivere”- e la bellissima immagine di Paolo VI che trovate nella stessa lettera alle pagine 72-73, corredata da alcune 
parole tratte dal suo Pensiero alla morte: «Mi piacerebbe, terminando, d’essere nella luce».
Perché è importate che proprio tutta la vita sia bella e luminosa? Per non correre il rischio che la sua fine, ossia la morte, 
contraddica tutto ciò che l’ha preceduta, privandola di senso. Per impedire che una morte vissuta nel buio e nella 
disperazione, ci convinca che tutto quello che facciamo nella vita è inutile.
Ma è possibile vivere tutta una vita, compreso il suo epilogo, nella bellezza?
Il Vescovo di Brescia, Pierantonio, dice sì! Nella sua lettera pastorale, che porta la data del 6 agosto 2018, lo spiega:
Tutta la nostra vita umana è chiamata ad essere bella, perché Dio ci ha pensati così (Il bello del vivere, pag. 8).
Una volta si diceva: «Dio ci chiama alla santità». Perché nessuno si spaventi, oggi, potremmo dire che siamo chiamati a 
vivere una vita buona, bella e vera. La Santità è infatti il contrario di un’esistenza mediocre, annacquata, inconsistente, 
opaca e ultimamente triste (pag. 9). Per il Vescovo Pierantonio santità è il nome religioso della bellezza, di cui il 
cuore umano è assetato (pag. 11). Cerchiamo di fare attenzione: non si diviene santi per un impegno eroico, ma per 
l’affidamento confidente e generoso a una forza di bene che ci ispira, ci sostiene, ci risana e ci consola. Da soli non 
andremmo lontano. E’ lo Spirito Santo che rende Santi coloro che credono (pag. 27-28).
	 Lo Spirito Santo plasma la vita, conferisce una forma chiara e precisa, che attrae e lascia ammirati per la sua 
misteriosa bellezza (pag. 31). Perché questo accada si tratta di pregare. Non esiste infatti santità senza la preghiera, che 
è prima di tutto un movimento del cuore, un sentire Dio e un sentirsi di Dio in ogni momento (pag. 66).
	 Così capiamo sia le 
parole di Paolo VI, un uomo 
vissuto nella comunione con 
il Signore, che terminando 
desidera essere nella Luce; sia 
quelle più semplici del Signor 
Giovanni Boccacci con le quali 
immagina il suo morire: «Il 
desiderio di trovarmi in un 
bosco, con la neve, con gli 
sci, da solo. Camminare nel 
silenzio e sperare di trovare, 
dopo il bosco, qualcosa che 
mi accolga: un posticino in 
quel Paradiso che Cristo ci ha 
promesso».
Infatti Colui che sempre ci 
accompagna, giorno dopo 
giorno, nell’ultimo ci viene 
incontro e rialzandoci ci riveste 
della sua Luce!                      
                                                                                                                   

 don Michele
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Lo sguardo di PAOLO VI

Quando, nell’aprile del 1978, lo vidi, a pochi metri di 
distanza, era anziano. Provato dalle recenti vicende 
del rapimento di Aldo Moro, faticava a sorreggersi e 
a camminare. Di lui mi colpirono, subito, quegli occhi 
languidi e umidi, schiacciati e curvati sul lato esterno 
dell’arcata sopracciliare, con la palpebra inferiore 
leggermente rigonfia, all’apparenza ovattati da quella 
sorta di malinconia indifesa che i vecchi hanno, in certi 
momenti. Il suo sguardo mi rimarrà impresso nella 
mente. Era semplice e sereno, intenso e penetrante, 
reale; quel tipo di sguardo che va a fondo e si immerge 
nelle radici dell’animo.
Paolo VI, il prossimo 14 ottobre 2018, verrà proclamato 
Santo.
Nato a Concesio nel 1897 
con il nome di Giovanni 
Battista, una volta 
nominato papa, nel 1963, 
scelse il nome di Paolo 
perché intendeva aprire la 
Chiesa alle genti, così come 
S. Paolo, l’Apostolo delle 
Genti.
Allenato all’ascolto, aveva 
sentito il vento, le voci e i 
rumori, in lontananza, di 
quel mondo che stava per 
cambiare. Quel mondo 
moderno, stanco dei 
rituali del passato, sempre 
gli stessi, sempre uguali, 
che avanzava con la sua 
spregiudicata richiesta di 
nuovi modelli del vivere.
E così aveva iniziato il 
suo papato portando a 
compimento il Concilio 
Vaticano II, avviato dal 
suo predecessore papa 
Giovanni XXIII: uno 
sguardo per abbracciare 
l’uomo, le necessità 
dell’uomo moderno. Nel 
discorso di chiusura del Concilio Vaticano II, Paolo VI lo 
manifestava con estrema chiarezza: “Questo Concilio 
è stato vivamente interessato dallo studio del mondo 
moderno.Non mai forse come in questa occasione la 
Chiesa ha sentito il bisogno di conoscere, di avvicinare, di 
comprendere, di penetrare, di servire, di evangelizzare 
la società circostante, e di coglierla, quasi di rincorrerla 
nel suo rapido e continuo mutamento.” 
Anche nei documenti e nei gesti che accompagnavano 
i suoi viaggi, Paolo VI confermava la volontà e capacità 

di guardare intorno: le altre Confessioni Cristiane e le 
altre Religioni, per poter aprire un dialogo; i bisogni e 
le diversità dei popoli, per costruire la Pace; l’impegno 
sociale per vivere in pienezza la fede di cristiano... 
E i “primati” del pontificato di Paolo VI confermano 
la sua capacità di guardare lontano: Paolo VI è stato 
il primo Papa a recarsi pellegrino nella Terra Santa; 
il primo a parlare alle Nazioni Unite e al Consiglio 
Ecumenico delle Chiese; il primo a lasciare il Vaticano 
per visitare i poveri del mondo (India, Filippine, Uganda, 
Iran, Pakistan, Indonesia, Samoa, Ceylon…); il primo a 
rinunciare alla tiara (la “corona” dei papi) come rinuncia 
al potere e per sensibilizzare la Chiesa nei confronti 

dei Paesi poveri; il primo a 
riprendere il dialogo con la 
Chiesa Ortodossa; il primo a 
celebrare la notte di Natale 
tra la gente in difficoltà 
(gli operai dell’Italsider 
di Taranto, gli alluvionati 
di Firenze, i minatori del 
monte Soratte)...
Di Paolo VI molto si è detto 
e molto è stato scritto. I suoi 
documenti e i suoi gesti, che 
rimarranno nella storia della 
Chiesa, carichi di “intuizioni” 
che hanno saputo vedere 
lontano perché, prima, 
hanno guardato dentro 
l’intimo dell’uomo, sono 
tanto intrisi e ricolmi di 
significati che, ancora oggi, 
spesso, fatichiamo a capirne 
la profondità.
Dopo la sua morte si sono 
moltiplicate le definizioni: 
il papa nella tempesta, il 
papa del moderno, il papa 
dimenticato, il papa del 
dubbio, il papa audace, il 
papa della luce, il papa del 
futuro…

Ma a me rimane, nella mente, la luce di quegli occhi 
che avvolge e coinvolge. Quello sguardo essenziale 
che, mentre osserva e scava nell’animo, interroga e 
si interroga, armonizza i pensieri e guida i gesti. Uno 
sguardo sobrio che proviene da dentro, affonda, 
abbraccia e rimanda al cuore.
Per me Paolo VI è il Papa dello sguardo.
							     

	 Mario Negroni

CAMMINARE INSIEME

4



Lo sguardo di PAOLO VI
Giovanni Battista Montini nasce a Concesio il 26/09/1887
 Viene ordinato sacerdote il 19/5/1920
Il 13/12/1937 è nominato Sostituto della Segreteria di 
Stato
Il 01/11/1954 diventa Arcivescovo di Milano
Il 15/12/1958 è creato Cardinale da Papa Giovanni XXIII
Il 21/06/1963 è eletto Papa e prende il nome di Paolo VI
Muore Il 06/08/1978

La sua opera guida ancora oggi la Chiesa. 
Del suo magistero ricordiamo:
1964 – Enciclica “Ecclesiam Suam” (sul dialogo nella 
Chiesa con le altre Confessioni Cristiane, con le Religioni 
e con il mondo)
1965 – Enciclica “Mysterium Fidei” (sull’Eucaristia)
1966 – Epistola Enciclica “Christi Matri” (per la pace nel 
mondo)
1967 – Enciclica “Populorum Progressio” (sullo sviluppo 
dei popoli)
1968 – Enciclica “Humanae Vitae” (sul controllo delle 
nascite)

1971 – Lettera Apostolica “Octogesima Adveniens” (per il 
pluralismo dell’impegno politico e sociale dei cattolici)
1975 – Esortazione Apostolica “Gaudete in Domino” (sulla 
gioia cristiana)
Sono importanti e significativi i suoi viaggi:
1964 – in Terra Santa (a Gerusalemme incontra il Patriarca 
di Costantinopoli) e poi  in India ( dove incontra, fra l’altro, 
Madre Teresa di Calcutta alla quale dona, simbolicamente, 
la sua auto)
1965 – a New York (parla all’Assemblea delle Nazioni Unite)
1967 – a Fatima e in Turchia
1969 – a Ginevra (Consiglio Ecumenico delle Chiese) e in 
Uganda
1970 – in Iran, Pakistan, Filippine (ove verrà pugnalato), 
Samoa, Australia, Indonesia, Hong Kong, Ceylon
 
Sono indimenticabili, nella storia della Chiesa, le sue aperture 
verso le altre Confessioni Cristiane e le altre Religioni:
1964 – in Terra Santa incontra il Patriarca di Costantinopoli
1964 – istituisce il Segretariato per i non cristiani
1965 – promulga la dichiarazione sui rapporti della Chiesa 
con le Religioni non cristiane
1965 – dichiarazione sulla libertà di religione
1965 – revoca le scomuniche  del 1054 tra le Chiese di Roma 
e Costantinopoli
1966 – riceve l’Arcivescovo di Canterbury e con lui sottoscrive 
una dichiarazione comune
1969 – a Ginevra visita il Consiglio Ecumenico delle Chiese
1975 – bacia i piedi al Metropolita Melitone, Presidente 
della Delegazione del Patriarcato Ecumenico

Il Natale di Paolo VI: vicino a coloro che sono nel bisogno:
1966 – nella Cattedrale di Firenze, devastata dall’alluvione
1968 – tra i lavoratori del Centro Siderurgico di Taranto
1972 – tra i minatori del monte Soratte
1974 – nella notte di Natale apre in San Pietro l’Anno Santo

Paolo VI: cenni sulla vita e le opere
5
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Estate addosso, 
un anno è già passato...

Eh già, siamo a settembre, e questo significa 
che anche per quest’anno il Grest si è concluso.

Sembra ieri che gli oratori di Calcinato, Calcina-
tello e Ponte San Marco erano pieni di bambini 
e ragazzi, di risate e grida gioiose.

Quest’anno il Grest è stato davvero come una 
grande festa. Vi hanno partecipato più di quat-
trocentocinquanta bambini e ragazzi, dalla 
prima elementare alla seconda media, circa 
centosessanta animatori e quasi venti coordi-
natori, sparsi fra le tre parrocchie che  hanno 
dato onore al titolo di quest’anno: “All’Opera”, 
ovvero sporcarsi le mani e diventare strumenti 
attivi all’interno del Suo immenso disegno. 

Una festa che non si è conclusa con la fine del 
Grest, ma si è prolungata fino alla quarta setti-
mana, interamente dedicata ai ragazzi di secon-
da e terza media. 

È sempre bello poter vedere la gioia dei più 
piccoli e l’entusiasmo dei grandi, che rendono 
ogni Grest diverso e migliore. E rende ancora 
più felici osservare ogni anno l’aumento delle 
iscrizioni di bambini ed animatori, poiché rap-
presentano la Comunità e la voglia di mettersi 
…all’Opera! 

Lorena Burgio
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Estate addosso, 
un anno è già passato... Lassù sulle montagne...

...il campo - elementari
“Quest’estate ho partecipato al mio secondo campo 
elementari a Saviore. Ci sono state camminate 
lunghissime e faticose, ma abbiamo anche giocato a 
giochi divertenti come la caccia al tesoro o buttare a 
terra Gigante Gabana, l’animatore!
La sera si rimaneva svegli fino a tardi, ma se eri tanto 
stanco potevi andare in camerata e riposarti. 
L’ultima sera poi è stato divertentissimo perché abbiamo 
preparato una festa tutti insieme: c’era la musica, si 
ballava, poi abbiamo giocato a dame e cavalieri.
Insomma, devo dire che questa esperienza mi è piaciuta 
molto perché è stata un’avventura stratosferica, lontano 
da casa e dai genitori, ma con tanti amici vicino…è stato 
veramente bello!” Laura Piovanelli

CAMPO MEDIE 
Da Domenica 8 Luglio a Sabato 14 si è 
tenuto, presso Borno, il Campo Medie.
L'argomento di questo anno è stato 
"Felici di far felici". Per elaborare questo 
tema, anche se è molto complesso, 
abbiamo utilizzato come linea guida il film 
d’animazione “Le 5 Leggende”. Con l’aiuto 
di scenette e giochi abbiamo tentato 
di ottenere un campo all’insegna della 
condivisione e della capacità di socializzare. 
Proprio per coinvolgere i ragazzi e motivarli 
a pensare ai loro coetanei sono state 
nuovamente riproposte attività come l’ 
“I Care”, in cui ognuno doveva dedicare 
del tempo (sia stando con la persona 
casualmente assegnata, sia creando un 
regalo per questa) all’altro.
La camminata verso i rifugi Laeng e San 
Fermo è stata dura, ma ci ha aiutato 
a consolidare ancor di più il rapporto 
creatosi nei primi giorni. Seppur il tempo 
passato insieme sia stato relativamente 
poco, il risultato ottenuto è stato positivo 
(o almeno pensiamo), dato che il clima che 
si è creato era decisamente accogliente e 
famigliare.

“Anche io sono stata al campo scuola elementari: è stata 
la mia prima esperienza ed ero entusiasta di andare. 
Alla partenza conoscevo solo Laura, che la conosco 
da tutta una vita, e Adelaide, ma questo campo mi ha 
regalato, oltre ad esperienze magnifiche, un sacco di 
amiche, alcune che conoscevo solo di vista come Eva, 
Irene, e altre che ho incontrato proprio lì.
E mi sono divertita insieme a loro, con le camminate 
così lunghe che alla fine non sapevi più di cosa parlare, 
le animatrici e gli animatori che sono stati fantastici. 
Quando sono tornata a casa mi mancavano tutte queste 
cose. Infatti l’anno prossimo lo rifarò e sono sicura che 
sarà ancora più bello”. Sofia Coffetti

Grazie don Michele!
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Eh si, siamo stati in Toscana!

Noi ragazzi di età compresa dai 14 ai 18 anni 
abbiamo passato 5 giorni in val d’Orcia, con i nostri 
educatori.

La casa dove abbiamo mangiato e dormito era 
a Vivo d’Orcia. Ma da lì ci siamo spostati tante 
volte. Abbiamo vissuto la caccia al tesoro a Pienza, 
bellissima cittadina medievale, tutta pedonale e 
rinchiusa fra le mura. Non so bene dove fossimo 
ma di certo non lontani dal Lazio: infatti partendo 
da Acquapendente e finendo a Bolsena, sul lago, 
abbiamo percorso  anche 24 km a piedi !!!

 E’ una tappa della via Francigena, una delle tante 
vie che portano a Roma, percorsa da pellegrini. 

È stata durissima: faceva molto caldo e abbiamo 
camminato circa 6 ore, la prima delle quali, 
addirittura in silenzio. 

Quando siamo arrivati sul lago, abbiamo finalmente 
fatto un bel bagno ( per fortuna!). Non conosco  
bene cosa pensino gli altri: è stato bello, ma… non 
so se lo rifarei.

Molto belle sono state le terme. Sì, siamo andati 

anche alle terme, di notte: e, per un errore 
dell’autista, ci abbiamo messo quasi  due ore di bus 
per arrivare! 

Ma poi abbiamo fatto il bagno nell’acqua termale, 
nelle vasche, all’aperto, in mezzo al bosco, sotto le 
stelle… Bellissimo!

Queste visite ed esperienze erano collegate tra 
loro  da riflessioni sulle relazioni che ogni uomo ha 
nella vita, simboleggiate da nodi fatti  su cordoncini 
e su una rete. 

Abbiamo realizzato dei lavori di gruppo sulla 
povertà (le relazioni con le cose), sulla castità (la 
relazione uomo-donna), l’obbedienza (la relazione 
uomo-Dio). 

Abbiamo avuto  a disposizione molto tempo e 
anche le riflessioni e le condivisioni sono state 
profonde.

Bello, tanto. E ci stiamo già preparando al campo 
invernale!

Un adolescente

CARTOLINE DALLA TOSCANA
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Questa estate,dall’11 al 12 agosto, su invito 
di Papa Francesco, si è svolto a Roma “Per 
mille strade”. A questo evento, rivolto a tutti 
i giovani d’Italia, hanno partecipato dieci 
ragazzi della nostra Unità Pastorale per 
ascoltare il Papa, il quale si è confrontato 
e ha dialogato attraverso un “botta e 
risposta” con i giovani rappresentanti che 
avevano portato le loro riflessioni riguardo 
al matrimonio, al lavoro e alle scelte di vita.

Grazie a questa esperienza abbiamo potuto 
essere tra i 70.000 giovani che hanno 
concluso i loro cammini lungo le strade 
d’Italia ritrovandosi al circo Massimo 
per incontrare il Papa e ascoltare il suo 
messaggio. Tra le tante parole significative 
del Pontefice, ci ha particolarmente colpito questa 
affermazione: “I veri sogni sono i sogni del Noi, non del 
Tu o dell’ Io [...] Bisogna che i giovani diventino maestri 
di sogni buoni, di fiducia. Maestri nuovi per le nuove 
generazioni. Non ho mai conosciuto un pessimista che 
abbia concluso qualcosa di bello”.

Queste straordinarie parole riassumono con efficacia 
i due giorni intensi a Roma all’incontro nazionale dei 
giovani, durante il quale Francesco li ha incoraggiati 
ad essere protagonisti a pieno della propria vita e 
nella Chiesa.

I giovani… “per mille strade”

"I veri sogni sono i sogni 
del Noi, non del Tu o dell 'Io"

PARROCCHIA DI CALCINATO
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“…Meraviglioso
La luce di un mattino  

L’abbraccio di un amico  
Il viso di un bambino  

Meraviglioso…  
Meraviglioso………”

Se dovessimo descrivere con una canzone la spettacolare vacanza che il gruppo famiglie ha avuto la fortuna di 
vivere, crediamo che il capolavoro del grande Domenico Modugno dal titolo “Meraviglioso” sia perfetto!
La nostra avventura è iniziata nell’ottobre scorso quando un gruppo ristretto di famiglie decise di trovarsi, una volta al 
mese, in Oratorio per alcuni momenti di riflessione. 
Nel corso dei mesi il gruppo è aumentato sempre più, tant’è vero che ad agosto una sessantina di persone hanno 
partecipato al campo famiglie di Pejo, organizzato per tutta l’Unità Pastorale.
La vacanza è stata preparata da don Rosario nei minimi dettagli, alternando lo svago a momenti di riflessione, sia di 
coppia che di gruppo.
Ci siamo confrontati su argomenti e problematiche che ogni famiglia quotidianamente deve affrontare come, ad 
esempio, il rapporto di coppia, la gestione dei figli e il tempo necessario per il dialogo… 
Siamo consapevoli che spesso il dialogo all’interno di ogni famiglia viene meno per svariate cause: molti impegni 
nell'ambito lavorativo, social e abitudini alle quali non si vuole rinunciare.
Sappiamo che non esiste una formula matematica che possa risolvere questi problemi, ma siamo giunti alla conclusione 
che con buona volontà, collaborazione, accondiscendenza e spirito di sacrificio si possono affrontare queste 
problematiche con maggiore serenità.
Abbiamo vissuto momenti indimenticabili grazie alle splendide amicizie che questo campo- famiglia ha creato, oltre ad 
affascinanti escursioni in montagna, avventure, rafting, visite al castello di San Michele di Ossana, al santuario di San 
Romedio… Abbiamo organizzato tornei di briscolone, biliardino e sfide infinite tra uomini e donne (non scriviamo chi 
ha vinto perché è sottointeso!!!)
Un doveroso ringraziamento va alle magnifiche baby-sitter: Anna, Elisa e Nicole che amorevolmente hanno dedicato 
tantissimo tempo al gioco e al divertimento per i nostri figli. Un grazie speciale va anche alle super cuoche stellate 
vincitrici del concorso masterchef di Pejo 2018: Mary, Annarita e Mary per averci deliziato con splendide pietanze!
Ringraziamo inoltre il pazientissimo curato per le sue riflessioni e i momenti di preghiera che ci hanno accompagnato in 
questo campo famiglia!
Anticipandovi che ad ottobre ricominciano gli incontri in Oratorio, vi aspettiamo numerosi e vi lasciamo con la nostra 
canzone: “...Viva le cuoche, viva le cuoche, viva le cuoche  di Calcinato, abbasso il…”

Gli Scalcinati 
   Kuby, Lussy, Teo, Diego

#PEJO DI COSI’!
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Dopo la pausa estiva il 
nostro CSI torna ad essere 
protagonista e a settembre 
sono ricominciati gli 
allenamenti e i preparativi per 
le nuove squadre. Saranno 
sempre tre le discipline 
sportive, con la pallavolo 
che nella scorsa stagione ha 
superato per numero di atleti 
il calcio e il tennis tavolo. 
Quella appena iniziata sarà 
la nostra trentatreesima 
stagione sportiva. Da sempre il 
nostro impegno è centrato sui 
valori che l’azione educativa 
dello sport può trasmettere: 
rispetto delle regole, capacità di socializzare, abitudine 
alla fatica, rispetto dei compagni, degli avversari e 
soprattutto dell’arbitro. Siamo convinti che chi fa sport 
facendo propri questi comportamenti riesca poi ad 
applicarli anche nella vita civile; per questo motivo 
dobbiamo rivolgerci soprattutto ai giovani, perché è 
mediante la loro formazione che possiamo mettere le 
basi per lo sviluppo di una società sana ed onesta. Il 
fair play deve passare dal campo alla vita quotidiana; 
vogliamo offrire un modo diverso di vivere lo sport, 
anzitutto perché siamo in oratorio, e lo sport in oratorio 
non coinvolge solo il corpo ma anche l’anima... In un 
periodo in cui l’educazione è in crisi, pensiamo che le 
persone che ci sono affidate non siano una specie di 
vaso vuoto da riempire, bensì una pianticella originale 
ed unica da far crescere con l’esempio, in collaborazione 
con le altre agenzie educative che sono vicine ai giovani. 
Ci sforziamo affinché lo sport non sia selettivo, perché 
a tutti deve essere data la 
possibilità di dare il proprio 
contributo alla squadra. Per i 
più giovani ribadiamo inoltre 
che è prioritario tener conto 
delle esigenze della catechesi, 
che ha la precedenza su tutte 
le altre attività: per questo 
motivo non disputiamo le 
partite la domenica mattina, 
tempo dedicato alla Messa dei 
ragazzi e alla loro formazione. 
Dalla nostra associazione 
sono passati centinaia 
di ragazzi e ragazze, che 
hanno fatto proprio questo 
pensiero e speriamo possano 
contribuire a migliorare la 
nostra società. 

Quest’anno abbiamo iscritto 

sei squadre ai campionati di calcio, due giocano nel 
nostro oratorio, tre nel campo comunale, mentre la 
squadra Juniores gioca all’oratorio di Ponte San Marco. 
Cinque sono le formazioni iscritte ai campionati di 
pallavolo, attività che si svolge nel nostro bellissimo 
palazzetto; proponiamo inoltre un gruppo di avviamento 
alla pallavolo per bambini e bambine di sei/sette anni. 
Anche  il ping pong trova spazio nel nostro oratorio. 
Facciamo un appello ai ragazzi delle elementari e delle 
medie che vogliono vivere un’esperienza sportiva 
nuova: Ci sono ancora spazi: il lunedì ed il mercoledì 
alle ore 18.30 per i ragazzi dal 2008 al 2011 ed il martedì 
e giovedì dalle 18.00 per i ragazzi delle medie. 

Vi aspettiamo! Ci aiuterete ad animare il nostro oratorio 
con una sana pratica sportiva.	

Diego Picenni

C.S.I. ORATORIO CALCINATO: 
PRONTI...VIA!!!

PARROCCHIA DI CALCINATO
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Lasciatevi raccontare le emozioni di alcuni dei tanti 
volontari che hanno partecipato a questo breve ma 
intenso viaggio. Mi sono messo sotto le vesti di un 
giornalista e guardate voi cosa ho scoperto!

- volontaria storica –

“Dal 2013 ogni anno è consuetudine ospitare in 
oratorio per una settimana una quindicina di bambini 
del saharawi. Provengono dai campi profughi in 
Algeria, dove sabbia e vento sono inevitabili compagni 
e le temperature nel periodo estivo raggiungono i 
50°. Quest’ospitalità costituisce per loro l’occasione 
di usufruire dei controlli sanitari di cui necessitano. I 
volontari che dedicano del proprio tempo a questi 
bambini sono mamme, papà, nonne e ragazzi… ogni 
anno non sappiamo se l’anno dopo sarà possibile 
ripetere l’esperienza perché l’accoglienza è possibile 
solo grazie alla disponibilità dei volontari. Nel corso 
degli anni queste figure sono cambiate: c’è il gruppo 
“storico”, chi viene un anno sì e un anno no, chi si 
aggrega per la prima volta. Ogni volta però spero 
che il progetto possa ripetersi perché questi bimbi ci 
danno di più di quello che noi riusciamo a dare a loro 
e sono consapevole che con poche persone disponibili 
non si può fare. Per questo termino con un proverbio 
saharawi: -il peso diviso fra tutti diventa una piuma-.”                                                         

 Monia Miccadei
- nuova recluta –

 “Da alcuni anni il gruppo scout di Calcinatello si occupa 
dell’animazione di una delle serate del progetto, ma per 
vari motivi non avevo mai potuto partecipare e non mi 
ero mai resa conto di quanto fosse importante questa 
iniziativa. L’anno scorso sono finalmente riuscita e sono 
rimasta subito colpita dal bel clima creatosi. Avendo 
qualche settimana libera quindi decisi di chiedere se 
potevo partecipare a questo progetto e sono stata 

PROGETTO SAHARAWI: le tante voci dell’accoglienza
by Mattia

accolta ben volentieri, ancora inconsapevole di quale 
esperienza coinvolgente e toccante mi aspettasse. Ho 
conosciuto questi bambini splendidi e alla fine tutti noi 
volontari siamo usciti da questa esperienza arricchiti, 
consapevoli ancor di più che l’Amore va al di là di ogni 
barriera culturale e linguistica.”                                                              

Veronica Spillare
                                                                   
- animatrice di Calcinatello-

 “Ho conosciuto questo progetto grazie ad una mia amica 
che mi ha invitata a partecipare. All’inizio non pensavo 
che potesse piacermi, ero impaurita e per di più non 
conoscevo praticamente nessuno. La mia idea iniziale 
era quella di partecipare solo per un paio di ore, tanto 
per ambientarmi e conoscere i bambini. Inutile dire che 
sono rimasta in oratorio tutto il giorno! I bimbi sono 
fantastici, mi sono trovata subito bene e ti coinvolgono 
immediatamente. Spero che la mia semplice compagnia 
possa aver fatto sorridere qualcuno perché mi basta 
solo questo. È stato stancante, sono sincera, ma anche 
molto gratificante. Non vedo l’ora che sia nuovamente 
estate per poter ripartecipare.” 

 Anna Bordonaro
                                                                  
- animatrice di Calcinato - 

 “Questa esperienza mi dà molta energia: penso che i 
bambini ci trasmettano molto di più di quello che noi 
possiamo fare per loro. Ogni anno mi fanno capire che 
bisogna pensare alle cose veramente importanti nella 
vita e non fermarsi ai primi problemi che ci vengono 
incontro ma andare avanti più forti di prima. Perché ci 
sono persone che stanno molto più male di noi e penso 
sempre a quanto siamo fortunati.”                                                               

Vittoria Cavallotti          
                                                                
- animatrice diciottenne - 
 “Questo cammino è stato essenziale un po’ per tutti: 

per i grandi , poiché al giorno d’oggi più si cresce 
più ci si allontana e si diffida della diversità e 
di conseguenza non si riesce ad accettarla o a 
conviverci; per i bambini perché permette a loro 
di affacciarsi a questo mondo con l’obiettivo di 
crearsi degli amici superando i pregiudizi dei 
grandi sulle diversità. È un progetto interessante 
che ha dimostrato che la comunità sa unirsi 
quando si tratta di aiutare qualcuno. Mi è 
piaciuto vedere coinvolti molti dei nostri ragazzi 
con cui si è creato un bel gruppo e non solo tra di 
noi, ma anche tra le famiglie che partecipavano. 
Sono sicura che l’anno prossimo ritornerò.”

      Elisabeth Orioli                                                              

- un genitore – 
“Ho coinvolto tutta la mia famiglia compresi i 
figli. Ho voluto soprattutto far conoscere ai miei 
ragazzi le realtà che ci sono oggi attorno a noi e 
chi sono i meno fortunati di noi, insegnando la 
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solidarietà e l’accoglienza verso 
dei bambini disabili. Questa 
prova è anche stata superata 
dai ragazzi con pieno successo 
tanto che ora aspettano con 
entusiasmo l’estate per poter 
rivedere i bambini del Sahara 
senza alcuna paura perché 
quello che vogliono è solo stare 
con loro. Vorrei sottolineare che 
questi bambini ci danno molto 
più di quello che noi possiamo 
dare a loro, noi riceviamo di più 
di quello che diamo. Questo 
progetto ha aiutato a vivere 
l’oratorio nei periodi morti 
portando un sacco di ragazzi 
con un semplice passaparola 
creando un secondo grest. 
L’unione ha fatto la forza dando 
come risultato una BELLA 
esperienza.”  

 Francesco Cavallotti

- cuoca Masterchef -
 “È stata Monia a chiedermi se 
venivo a fare da mangiare, ma 
non pretendeva mezzogiorno 
e sera, anche solo qualche 
volta. Sono stata io che mi sono 
offerta con le mie aiutanti.” 
È stato bello avere un sacco 
di persone perché facevano 
compagnia ai nostri ospiti e per 
fortuna avevo le aiutanti: mia 
cugina Marì, Claudia, Adelio, 
Angela e Franca. Tutti i piatti 
hanno avuto successo, perché 
questi bambini non sono come i 
nostri che dicono: «questo non 
va, questo sì, questo no…». I 
piatti nella cui preparazione mi 
sono divertita di più? Sono stati 
gnocchetti tirolesi, perché… li 
ho fatti io!”

Marì

A  A  A CERCASI VOCI PER LA CORALE 
S. VINCENZO!

Se sei interessato/a o conosci qualcuno che potrebbe 
esserlo…

Ti aspettiamo alle prove ogni MARTEDI alle ore 20,25 
all’Auditorium Don Bertini a Calcinato.

Questo è il momento migliore 
per iniziare!
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Per restare in tema con la lettera pastorale del nostro vescovo, sul “Bello del vivere”, incontriamo una persona 
che, con il suo sorriso e la sua serenità contribuisce a rendere bella la nostra Comunità di Calcinatello. La 
signora Maria è stata per anni la custode e sagrestana, della bella chiesetta dei Garletti.

Ecco il sunto della sua testimonianza:

<<Ho ricoperto questo incarico, su richiesta diretta di don Severino, dal 1967 (al tempo avevo 27 anni, ero 
sposata e un figlio di due anni) e ho terminato nel 2000. Ho ricordi di fraterna cordialità. Tra questi spiccano 
le persone che si recavano in chiesa per accendere delle candele, una nonna disperata per il rapimento della 
nipote, una madre angosciata per la figlia che era in pericolo per un parto difficile, ci si abbracciava e si 
pregava e piangeva assieme.

Ricordo un' estate di grande siccità, la gente mormorava arrabbiata, perché non si facevano le Rogazioni dove 
in processione si cantavano le litanie dei Santi, si pregava, si benediceva la campagna per invocare   la pioggia. 
Con timore mi feci portavoce e chiesi al parroco di celebrare una S. Messa ai Garletti. Don Severino tentennò, 
poi approvò, ma soggiunse. “ ...tanto non verrà nessuno..” . Con il passa parola si avvisò la gente e la chiesetta 
fu stracolma! 

Capitò anche che dei ladri visitassero la chiesetta. Una volta fu di notte e due volte durante il giorno. Ai tempi 
bastava urlare “Al ladro! Al ladro!” che questi se la davano a gambe. Ma una domenica mattina sentendo 
strani rumori, mi trovai a faccia faccia con un giovanotto che stava forzando la cassetta delle elemosine. Con 
il cuore in gola per la paura, ma anche con tanta dolcezza, dissi testuali parole: “  non si fanno queste cose, 
perché vuoi rovinarti la vita con così poco ? Io sono povera, ma se hai bisogno di qualcosa, se vuoi ti posso 
aiutare..” Gli tesi la mano e lui, con un filo di voce mi chiese scusa e , lentamente, prese il suo motorino e se 
ne andò. Incredula mi resi conto di aver disarmato un ladro con due parole. 

Un altro bel ricordo è quello legato al 1977, quando alcuni ragazzi, dopo molte prove, per la festa di S. Stefano 
cantarono la Messa degli Angeli in latino. Fu un trionfo di emozioni! Il tutto si concluse con tanta soddisfazione 
per aver contribuito a rendere bella questa celebrazione e, perché no, con una cena conviviale e tanta, tanta, 
allegria. Ai Garletti si celebrava la S. Messa la domenica, il martedì e il venerdì. Nei mesi di Maggio, Ottobre, 
e durante l’Avvento si recitava il rosario tutte le sere e in Quaresima veniva proposta la via Crucis. Ricordo 
il suono delle campane, che scandivano le preghiere. Quando le suonavo, per me era come avere “un filo 
diretto tra Cielo e terra”.

Quando moriva qualcuno si suonavano tre volte al giorno, fino al giorno del funerale; si accompagnava il 
corteo alternando due campane e si recitava il “ DE PROFUNDIS”. Momenti particolari erano quando suonavo 
le campane perché il cielo minacciava tempesta e, tra lampi, tuoni e saette, si pregavano, quasi urlando dalla 
paura, le anime sante del Purgatorio. ( n.d.r. nella cella del campanile vi è un affresco che rappresenta la 
Madonna con il bambino e le anime purganti) . 

Ora vivo ogni mio giorno sotto lo sguardo amorevole di Dio. Sono fiera di essere Cristiana e spero nella 
misericordia del Signore.  Per quanto riguarda la domanda su come vedo l’Unità Pastorale, guardo l’aspetto 
positivo,  siamo chiamati 
tutti a essere Comunità 
e ad arricchirci per 
questa apertura. Non 
posso nascondere che 
per gli anziani è un 
passo difficoltoso, forse 
perché le abitudini 
acquisite, a una certa 
età, diventano difficili 
da lasciare. Sono felice 
di essere stata per 33 
anni, semplicemente, 
Serva inutile del mio 
Signore>> . 

Maria P.                                                                                                                                               
                                                    

SERVA INUTILE DEL MIO SIGNORE...
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«Ricorda i giorni del tempo antico,
medita gli anni lontani.
Interroga tuo padre e te lo farà sapere,
i tuoi vecchi e te lo diranno»(Deut.32,7).

Non più viventi i miei genitori né tantomeno i miei 
nonni, quasi come un incanto, sono affiorate alla 
mente immagini 
ancor oggi nitide, 
legate alla mia prima 
infanzia intrisa di una 
religiosità che ha 
marcato la mia vita.
Ritengo che non si 
possa comprendere 
«èl dé dei mòrcc» 
di una volta, almeno 
per me, se non 
rievocando quelle 
immagini insieme a 
quel misto di forme 
religiose che si 
confondono tra vita, 
poesia e...un pizzico 
di nostalgia.
La mia cara nonna, 
prendendomi per 
mano e tenendo 
nell’altra la corona 
del Rosario, mi 
a c c o m p a g n a v a 
verso sera nella casa 
dell’infermo che 
versava in fin di vita. E 
siamo all’inizio della 
fine, prima e durante 
l’estrema unzione, poi durante l’agonia e poi verso 
la fine: dell’agonia. Il lutto – allora - era fortemente 
partecipato, coinvolgeva tutti, a maggior ragione 
noi, vicini di casa, che, pur non di famiglia, era come 
fossimo parenti. Mi ripeteva la nonna:» Loro corrono 
per noi, poi noi per loro». (A questo proposito come 
non ricordare una delle mie corse verso la Chiesa per 
avvisare « èl Gioàn Capèla», il sacrista, di far suonare 
ad agonia la campana!!!). Arrivati nella casa, intorno 
al letto dell’infermo c’erano persone vestite di nero 
che pregavano; ai lati del letto c’erano due candele 
accese e su di un ripiano un piattino con della mollica 

di pane, un bicchiere di acqua e un asciugamano. 
Questo accadeva prima dell’arrivo del sacerdote 
che doveva amministrare l’Estrema Unzione. 
Più avanti il Parroco mi spiegò il significato di quei 
segni per me permeati di sacralità e di mistero. 
In quel microcosmo, a voler guardare bene, 
affondiamo le nostre radici, almeno le mie!

E da qui, con un 
balzo, eccomi al 
«dé dei mòrcc», 
il due novembre, 
che per noi ragazzi 
significava stare a 
casa da scuola. Ma 
quel giorno, e qui 
c’è l’impronta di 
mamma, quel giorno, 
al pari di tanti, alle 
sei del mattino ero in 
Parrocchia a servire 
Messa al Parroco, 
che, come ogni 
sacerdote in quella 
ricorrenza, celebrava 
tre Sante Messe, 
una dietro l’altra; a 
seguire la «terna» del 
signor Curato e poi 
quella al Cimitero. 
Ma tra l’una e l’altra 
c’era il tempo per 
fare il chierichetto 
ad un’altra «terna 
di Messe»del 
tutto particolare. 
Ero raggiante di 

accompagnare al cimitero Mons. Emilio Zana (ex 
Parroco di Calcinatello) che ogni anno tornava per 
celebrare sulla tomba della sua mamma.
Mi rendo conto che... temporibus illis...e per non 
tediare gli ultimi affezionati lettori chiudo con un 
sorriso indulgente e bonario, (pensando al nostro 
tempo, al cimitero virtuale, alla morte al tempo 
di facebook..) e lasciandovi alla lettura di questa 
poesia in dialetto bresciano ...
« ...a buon intenditor...»					  
	 èl Vito

èl dé dèi mòrcc
(...temporibus illis...)

			 
Séra dèi mòrcc					   
I varda, i spia e i cönta sura i dicc		
la bondanza issé magra dèi parèncc,		
còi sò tré requiem dè scapù e strimicc.	
Alura, tra ‘n spetàcol dè straèncc,		
i piomba zö dal cél cò la sò scala	
e i cata sö còl cugianì	 			 
le migole che i viv i ghé regala.			 

(Aldo Cibaldi)

		
La sera dei morti
Guardano, spiano e contano sulle dita
la scarsa presenza dei parenti,
con i loro tre requiem di fretta e striminziti.
Allora, nell’insolito scenario di raffiche di vento,
i morti scendono con la loro scala dal cielo
e raccolgono con il cucchiaino
le briciole regalate dai vivi).		
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"Cosa farai l’anno prossimo?"

Domanda che tutti i maturandi si sono sentiti rivolge-
re e che, inevitabilmente, mette un po’ d’ansia. 
Tutto d’un tratto siamo messi davanti alle nostre re-
sponsabilità: ci sentiamo piccoli piccoli di fronte alle 
mille possibilità che ci si aprono davanti per il futuro 
che, invece, appare così ampio. 
Ci interroghiamo dunque su ciò che più ci piace, nel 
quale ci sentiamo più portati e sicuri. Si restringe così 
il campo a qualche opzione: e poi? È il momento di 
fare una scelta.
Scegliere non è mai facile, in nessun caso: ci porta 
a dire sì, abbracciare una nuova idea, progetto. Ma 
dobbiamo anche dire di no a qualcosa, abbandona-
re una passione o propensione per qualcos'altro che 
sentivamo a noi affine. 
La scelta prende quindi una sfumatura d’incertezza. 
Anche io, due anni fa, ho dovuto affrontare questo 
momento, è non è stato facile. 
Credo che nell'istante in cui ci si senta schiacciati 
dalla responsabilità, dal tempo che scorre, dall’anno 
scolastico che sta per finire, dal confronto con i nostri 
coetanei che, magari, hanno le idee più chiare di noi, 
la chiave sia una: prendere tutto con più tranquillità. 
L’università che si frequenterà è una scelta molto im-
portante e che condizionerà la nostra vita, ma non è 
definitiva.
Interrogandosi con serenità sulle proprie passioni e 
su ciò che più ci piace fare si potrà prendere una scel-
ta più consapevole che, se non si rivelerà corretta, 
potrà essere rivista e, comunque, ci farà capire qual-
cosa di più su noi stessi.

Francesca

"La scelta"

La scelta è solo il primo di mille altri passi della 
propria carriera universitaria, ma è proprio questo 
primo passo che cambia radicalmente la nostra vita: 
completamente diverso da tutto quello che era stato 
nei cinque anni precedenti, ci catapulta in un mondo 
nuovo e misterioso, comunque estremamente 
affascinante. 
Fare la propria scelta è un passo fondamentale, per 
chiunque, e spesso impegnativo. Quasi tre anni fa 
presi la mia quasi con leggerezza, senza pensare 
troppo al futuro:  vedevo l’università come una sfida 
con me stesso. Per questo motivo credo che siano 
necessarie ad affrontare l’università la dedizione e 
la forza di volontà, che portano ogni giorno a fare un 
passo in più verso l’obbiettivo principale, la laurea, 
arricchendosi sempre più. L’università è stato infatti 
luogo per me di grande crescita: sono entrato in 
contatto con persone nuove e ho avuto modo di 
elaborare un metodo di studio del tutto diverso che 
mi ha responsabilizzato.

Daniele

io e adesso?...E dopo?
spazio giovani

Siamo sempre chiamati a fare scelte, per chi ha tutta la vita davanti capita con più frequenza: nello studio. 
nel lavoro nell’impegno sociale   si costruisce un percorso personale che porta a prendere il testimone dalle 
generazioni precedenti.
Da questo numero accogliamo le testimonianze di questi protagonisti.
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Suor Candore per la seconda volta ci lascia. 
Fisicamente. Ma rimarrà sempre nei nostri cuori.
La mia generazione l’aveva conosciuta, benissimo, 
negli anni dell’adolescenza, quando con don Giuseppe 
aveva creato il gruppo A.C.R. (Associazione Cattolica 
Ragazzi). 
L’esperienza fatta con Lei è stata molto importante 
per la nostra crescita cristiana. 
A noi  ha lasciato un segno indelebile, come a tutti 
i bambini ai quali ha insegnato alla Scuola Materna. 
Poi se n’è andata via per continuare la Sua Missione 
portare la parola di Dio nel Mondo. E … d’improvviso, 
eccola riapparire a distanza di diversi lustri 
nuovamente a Ponte San Marco, con l’immancabile 
sorriso stampato sul Suo viso angelico. 
La comunità l’ha rincontrata e per chi l’aveva 
precedentemente conosciuta è stata un’ emozione 
forte ed intensa. In questo cammino insieme è stato 
bello rivivere la fede in Cristo con Lei. Recentemente 
però ci è stato detto che la Sua Madre Superiora l’ha 
destinata ad un’altra Parrocchia. 
Il primo impatto alla notizia è stato di sgomento 
perché si pensava che la sua attività continuasse e 
finisse qui da noi, aspettando l’ultima chiamata. 
Invece … riparte … suor Candore. Per un’altra 
destinazione. Riflettendo a mente fredda, in realtà 
noi siamo stati fortunati già due volte ed è giusto che 
altri fedeli possano conoscerLa. Sicuramente anche 
grazie a Lei potranno vivere la Fede con Gioia.
Suor Candore infatti è l’esempio vivente di cosa vuol 
dire la vera Vocazione, la Chiamata dall’alto.
Chi nella nostra comunità l’ha conosciuta ha avuto 
sicuramente la netta impressione che Dio c’è
e il Suo esempio è lì a dimostrarlo.

La comunità di Ponte San Marco Ti abbraccia e Ti 
augura nuovamente un lungo buon cammino.
Ci mancherai. Ti salutiamo con gratitudine e con 
uno slogan: Suor Candore, un nome, una garanzia.

Gianluca Agosti 
a nome di tutta la comunità di Ponte San Marco

Riparte … suor Candore
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“Mi piace pensare che santità sia il nome religioso della 
bellezza. Il cuore umano ha sete di bellezza.
… Quando incontri sulla tua strada qualcosa di veramente 
bello, senti il buon sapore della vita, ne cogli la vera 
essenza, la misteriosa forma originaria. Per un attimo 
intuisci che qui c'è il segreto del tutto, che così dovrebbe 
sempre essere, che da qui veniamo.”

 Partendo da quanto scrive il nostro Vescovo Pierantonio 
Tremolada nella Lettera Pastorale di quest’anno abbiamo 
chiesto ai nostri parrocchiani una personale opinione 
ponendo loro questa domanda: 

Per te qual è “IL BELLO DEL VIVERE” ?
Ecco cosa hanno risposto…

È poter ogni sera, prima di coricarmi, ringraziare Dio per 
la vita, per la giornata trascorsa. E’ essere riuscita a farci 
“entrare” un gesto di attenzione, di buono per gli “altri”, 
anche con gli impegni fissi, obbligati per la mia famiglia. 
E’ offrire ogni gesto al Signore.

Sempre sono stata contenta della vita. Sempre ho amato 
la mia famiglia con i tanti doni, ma altrettanti difetti e 
ancora … più il tempo passa sento l’Amore di Dio che 
mi sostiene, il Suo Perdono che mi fa camminare e la 
Misericordia che mi apre il cammino fino a … Ecco il bello 
del vivere è “essere dentro il suo Amore!!!”.

Vedere crescere i propri figli sia fisicamente che 
spiritualmente. Camminare in campagna, boschi e 
montagne e ringraziare il Signore che ci ha dato tutto 
questo.

È cantare nel cuore, col cuore, amare il Signore attraverso 
la mia famiglia; credere ancora nella bellezza, nella 

bontà, nonostante le brutture che si sentono ogni giorno 
e l’indifferenza nei rapporti tra le persone ….  Avere 
speranza, fidarsi e affidarsi a Dio e far trasparire questi 
sentimenti.

La vita è bella proprio perché è vita. Vivere questa 
bellezza è apprezzare i doni ricevuti: l’amore, gli 
affetti famigliari, l’amicizia, la fede. È saper gustare le 
bellezze della natura, lo stupore per le cose semplici: 
un sorriso, un incontro, un abbraccio. È l’emozione per 
una musica suonata da mio marito. È cercare di vivere 
gli atti semplici e quotidiani dando loro un valore che li 
trasforma, perché fanno parte di un progetto che Dio ha 
tracciato per me. È bello, alla fine della giornata, essere 
riuscita a donare un po’ di tempo e di gioia a qualcuno e 
scoprire che qualcuno li ha donati a me.

Gioire di ogni piccola cosa bella che incontro, che sento, 
che vedo, e soprattutto delle ispirazioni a “voler bene” 
che, a volte, sento nascere dentro. E nei giorni brutti? 
Credere che fanno parte della vita, ma non ne deturpano 
la bellezza.

Grazie alla Fede dei miei genitori, fin da piccola ho 
avvertito la Presenza di Dio nella mia vita. Con l’andar 
degli anni ho maturato la bellezza della vita come 
regalo, donato da Uno che mi vuole bene. Accogliendolo 
ci si sente amate e chiamate a una missione. “Il bello del 
vivere” è la fedeltà al progetto di amore che Dio ha su di 
me. È quello che Dio aspetta da ciascuno di noi.

Sono le piccole e le grandi cose il bello del nostro vivere. 
Una piccola cosa è un invito a cena da parte di giovani 
amici per abbinare allo stinco di maiale una eccellente 
birra dell’Abate. Una grande cosa è partecipare alla 
celebrazione d’immissione del nuovo parroco di 
Montichiari e ricevere la benedizione finale da un 
sacerdote cattolico, uno ortodosso e da una pastore 
della chiesa protestante.

Per me è la gioia di vincere una gara dopo essermi 
impegnata tanto, avere una nuova amica, essere gioiosa 
e ridere spesso.

-Dedicarmi alle mie passioni, suonare, passare del tempo 
con gli amici. Osservare ogni sera le stelle pensando alla 
grandezza del creato.

PER TE QUAL'È "IL BELLO DEL VIVERE"?
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Gruppo Cucina di Ponte S. Marco

È sempre bello, alla fine di un percorso, guardarsi indietro e rendersi conto di quanto lo sforzo, dopotutto, venga 
sempre ripagato.
Come ogni anno, il torneo di Ponte San Marco si è rivelato una grande vittoria non solo a livello di profitto, ma 
soprattutto sul piano relazionale.
Probabilmente il segreto del nostro successo ci è ancora oscuro, però senza il rapporto che contraddistingue noi 
volontari tutto questo non sarebbe possibile.
Tutto ciò che noi andiamo a fare viene comunque condiviso e decidiamo sempre insieme come muoverci, dalla 
scelta del menù all’allestimento della sala e tutto quello che ne consegue.
All’interno del gruppo i ruoli sono ben definiti, questo ci permette di lavorare in autonomia raggiungendo così il 
nostro obiettivo.
Tutti i volontari partecipano alle iniziative a seconda della propria disponibilità di tempo e relativi impegni famigliari.
All’interno del gruppo si respira un’aria allegra e spensierata. Non pensate però sia sempre tutto rose e fiori:
sicuramente i momenti di tensione non mancano ma cerchiamo sempre di superarli. 
E per ora siamo sempre riusciti.
Questo potrebbe essere uno dei motivi che ci porta a stare uniti, non solo nel volontariato, ma anche al di fuori di 
questo contesto.
Sicuramente il costante impegno è un altro fattore che ci permette di essere così legati: non è solo il periodo 
estivo ad impegnare il gruppo; anche durante l’anno seguiamo e animiamo diversi appuntamenti aggregativi. 
Con il frutto del nostro lavoro non guardiamo solo alle necessità della nostra parrocchia, cerchiamo anche di dare 
piccoli contributi  ad associazioni esterne come la Fondazione Casa di Riposo, le Suore Missionarie di Gesù Eterno 
Sacerdote, il Soccorso Pubblico, i terremotati di Amatrice e tante altre.
I saggi del gruppo, (cioè i nostri uomini), in quanto “pensionati”, sono costantemente impegnati nella gestione delle 
pulizie e delle manutenzioni necessarie all’oratorio.
Quest’anno, oltre ai nostri soliti pranzi, ci impegneremo a promuovere il “Progetto giovani” delle parrocchie di 
Calcinato, andando a sostenere il “Fondo Educazione” con il quale si finanziano le attività educative rivolte proprio 
a loro. 
Ci rallegra l’idea che questi giovani cresciuti nei nostri oratori possano un giorno vivere un’amicizia che li porti a 
formare un bel gruppo come il nostro.
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In ricordo di … Teresina Eloni
Il giorno 11 luglio 2018 è deceduta Teresina Eloni, 
conosciuta per essere stata vicina al fratello, don 
Luigi Eloni, per tutto il periodo del suo sacerdozio 
fino alla sua prematura scomparsa.
In particolare, gli abitanti di Ponte San Marco, la 
ricordano quando il fratello fu sacerdote proprio 
in questo paese dal 1956 al 1972. Anche il fratello 
Giacomo contribuì con le sue opere pittoriche 
ad abbellire la Parrocchiale ornandola dei quadri 
della Via Crucis. Fu  don Luigi Eloni a richiedere il 
servizio di alcune religiose che poi arrivarono il 26 
settembre del 1962. 
Erano le Suore Missionarie di Gesù Eterno 
Sacerdote, tutt’ora presenti.
È impossibile parlare di Teresina senza fare un 
accenno alla sua famiglia, ripercorrendo  alcune 
tappe della sua vita.
Il funerale è stato celebrato da Monsignor 
Canobbio che durante l’omelia ha detto che da 
giovane Teresina aveva l’abitudine di andare in 
Chiesa dietro all’altare in preghiera; da lì la chiara 
vocazione  per una vita religiosa di contemplazione 
in clausura. 
Ma le vicende della sua famiglia l’hanno indirizzata 
ad un altro percorso di vita. 
Assistette suo fratello Giacomo, in quanto 
quest’ultimo, per una grave malattia, dipendeva in tutto e per tutto da Lei. Mentre accudiva Giacomo, 
seguiva anche altri malati terminali della zona su indicazione del dr. Ferrari.
Alla scomparsa di Giacomo, ha iniziato a lavorare alla Lidman per la quale distribuiva capi di 
abbigliamento per le finiture. 
Questa attività è stata interrotta quando è avvenuto il trasferimento di don Luigi Eloni a Castenedolo. 
Subito è iniziato il calvario della malattia del sacerdote, morto a soli 54 anni. In questo periodo 
Teresina conobbe proprio Mons. Canobbio, allora curato della domenica che aiutava don Luigi nelle 
varie funzioni. Teresina, col tempo, ha dato una mano a Mons. Canobbio nella gestione della sua 
biblioteca di circa 8.000 libri. In seguito, ritornata a Ponte San Marco, iniziò a lavorare presso i Fratelli 
Cavagna e finita l’attività lavorativa, andò a gestire Villa Pace, di proprietà dell’Azione Cattolica, dove 
ha vissuto diversi anni, grazie alle sue capacità. Il tutto fatto come volontaria. 
A Villa Pace riprese a rivivere la motivazione per la quale era nata. Con il passare degli anni e la 
diminuzione delle forze ritornò  nuovamente a Ponte San Marco, dove ha continuato ad aiutare il 
prossimo curando i paramenti della Chiesa, lavandoli e stirandoli, oltre ad andare a trovare nelle 
case gli ammalati. 
È sempre stata una persona di cuore, di buon animo, altruista, con un carattere forte e deciso.
È stato intenso il legame con Mons. Canobbio, che per Lei  è stato un punto di riferimento; forse ha 
visto in Lui, quel fratello sacerdote che gli è mancato troppo presto.
La ringraziamo per questa importante testimonianza cristiana.

Gianluca Agosti
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 “C’era un uomo ricco, che era vestito di porpora 
e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente. 
Un mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua 
porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi di 
quello che cadeva dalla mensa del ricco….” (Luca 16, 
19-31)
L’estate sta per finire, lasciando lentamente spazio 
al più discreto ed intimo autunno, ma ancora dalle 
finestre delle nostre case si sentono la musica, i 
profumi e lo strepitio dei fuochi d’artificio delle 
ultime feste paesane che per tutta la stagione hanno 
riempito le serate. 
E’ proprio bello far festa! Le persone si incontrano, 
si sta con gli amici, si trascorrono alcune ore in 
serenità. Nonostante le difficoltà di questi tempi, la 
voglia di far festa e di stare insieme non vengono 
meno e le sagre fanno sempre il pieno di presenze.
Il ritrovarsi con gli altri, magari mangiando qualcosa 
insieme, è da sempre una buona occasione di 
incontro che le persone amano concedersi.

Anche la parabola di Gesù ci parla di un uomo che 
amava organizzare banchetti.
Fuori, mentre quel ricco mangiava e si divertiva con 
i suoi amici, stava un mendicante che desiderava 
solo di potersi sfamare con le briciole che cadevano 
dalla mensa di quell’uomo benestante. Ma le porte 
di quella casa rimanevano chiuse e Lazzaro non 
poteva avere nemmeno le briciole. 

Questa parabola è ancora oggi straordinariamente 
attuale.
Anche fuori dalle nostre case, al margine delle 
nostre feste, ci sono tanti poveri che bramano di 
avere anche solo le briciole che cadono dai nostri 
banchetti, di poter vivere con quello che noi 
scartiamo. Poveri dalla pelle bianca e dalla pelle 
nera. Poveri che camminano sulle nostre strade 
come fantasmi invisibili, che non degniamo di uno 
sguardo, di un sorriso, di una parola o di una stretta 
di mano. Poveri che spesso vengono derisi, insultati, 
disprezzati. E le cronache ci raccontano anche di 
peggio…
Nella parabola dell’Evangelista Luca, Gesù non 
condanna l’uomo ricco perché possiede dei beni 
o per i suoi lauti banchetti. Lo condanna perché 
non ha compassione del povero e non gli lascia 
nemmeno le briciole. Lo condanna per la sua totale 
indifferenza alle sofferenze del mendicante di cui 
perfino i suoi cani avevano pietà, ma lui no. 
La preoccupazione di quell’uomo era di difendere 
e preservare il proprio benessere, di far star bene 
sé stesso e la piccola cerchia dei suoi amici. Questo 
obiettivo non è di per sé esecrabile ma, se non 
perseguito alla luce della sapienza evangelica, rischia 
anche oggi di farci chiudere nell’egoismo del nostro 
piccolo mondo. Rischia di farci diventare indifferenti 
ai bisogni dei tanti “Lazzaro” che ci vivono accanto e 
che spesso consideriamo nemici da annientare. 

TUTTI ABBIAMO SANGUE ROSSO
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Poche righe prima del racconto di questa parabola, 
Luca riporta l’opposizione dei benpensanti del 
tempo, delle caste più in vista che contestavano 
quello che Gesù faceva e diceva.
Ora come allora l’insegnamento di Gesù è spesso, 
nei fatti, contestato. 
Ai valori cristiani della solidarietà, dell’attenzione 
ai poveri e agli ultimi, della misericordia, 
dell’accoglienza, della condivisione, della 
fratellanza, si contrappongono la volontà di alzare 
muri, di considerare il povero come una minaccia e 
lo straniero come un nemico, di pensare prima a noi 
stessi, che nella pratica si traduce nel pensare solo 
a noi stessi.

E’ potente, esigente e molto concreta la Parola di 
Gesù, che nel Vangelo ci dice con chiarezza su cosa 
saremo giudicati e chiede la nostra conversione: “…
avevo fame e mi avete dato da mangiare. Avevo sete 
e mi avete dato da bere. Nudo e mi avete vestito. 
Ero straniero e mi avete accolto. Malato e carcerato 
e mi avete visitato….”
Le parole di Papa Francesco ci ricordano che Gesù ci 
interpella oggi, ogni giorno: “sono straniero, non mi 
riconoscete?”.
Per noi cristiani dovrebbe essere più importante 
ascoltare la parola di Gesù piuttosto che quella degli 
uomini. 
Sono i nostri pensieri e i nostri comportamenti che 
devono conformarsi a Gesù, non il contrario, perché 
non possiamo fare mercanzia del Vangelo come 
quando si va a fare la spesa, mettendo nella borsa 

solo ciò che ci piace e rifiutando il resto su cui non 
siamo d’accordo. 
Ci richiamano alla fedeltà alla Parola di Gesù i 
frequenti appelli del Papa e dei Vescovi, che ci 
ricordano che la solidarietà fatta di accoglienza e di 
integrazione è la strada maestra irrinunciabile (cfr. 
messaggio finale del Consiglio delle Conferenze 
Episcopali d’Europa - Settembre 2018). 
La parola di Gesù è chiara: il ricco finirà nella 
disperazione, non tanto a causa della propria  
ricchezza ma per la sua chiusura ed il suo egoismo. 
Sarà Lazzaro, il mendicante, che troverà pace 
nell’abbraccio di Dio.
Per offrirci uno spunto di riflessione, le nostre 
Parrocchie proporranno prossimamente “TUTTI 
ABBIAMO SANGUE ROSSO”, una rappresentazione 
teatrale ideata ed interpretata da 14 richiedenti 
asilo, due dei quali ospitati dalla Parrocchia di 
Calcinato, nell’ambito dei progetti di accoglienza 
della Caritas Diocesana di Brescia.
La rappresentazione è già stata portata in molte 
Parrocchie e nel giugno scorso  anche alla presenza 
del Vescovo Pierantonio che, con commozione, ha 
espresso parole di apprezzamento per il messaggio 
e le emozioni suscitate da questi giovani.
Quanto prima comunicheremo indicazioni più 
precise.
Potrà essere un’ulteriore occasione perché le 
nostre Comunità si lascino interrogare sui valori 
cristiani che la nostra fede ci chiede di rendere vivi 
e concreti. 

Irvano Franzoni
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Solo una bacca

Il  piccolo stagno sonnecchiava perfettamente 

immobile nella calura estiva. 

Pigramente seduto su una foglia di ninfea, un 

ranocchio teneva d’occhio un insetto dalle lun-

ghe zampe che stava spensieratamente patti-

nando sull’acqua: presto sarebbe stato a tiro e 

il ranocchio ne avrebbe fatto un solo boccone, 

senza tanta fatica. Poco più in là, un altro mi-

nuscolo insetto acquatico, un ditisco, guardava 

in modo struggente una graziosa ditisca: non 

aveva il coraggio di dichiararle il suo amore e si 

accontentava di ammirarla da lontano.

 
Sulla riva a pochi millimetri dall’acqua 

un  fiore  piccolissimo, quasi invisibile, stava 

morendo di sete. Proprio non riusciva a 

raggiungere l’acqua, che pure era così vicina. 

Le sue radici si erano esaurite nello sforzo. 

Un moscerino invece stava annegando. Era fi-

nito in acqua per distrazione. Ora le sue piccole 

ali erano appesantite e non riusciva a risolle-

varsi.
E l’acqua lo stava inghiottendo.

Un pruno selvatico allungava i suoi rami  sullo 

stagno. Sulla estremità del ramo più 

lungo, che si spingeva quasi al centro dello 

stagno, una bacca scura e grinzosa, giunta 

a piena maturazione, si staccò e piombò 

nello stagno. Si udì un “pluf!” sordo, qua-

si indistinto, nel gran ronzio degli insetti. 

Ma dal punto in cui la bacca era caduta in acqua, 

solenne e imperioso, come un fiore che sboccia, 

si allargò il primo  cerchio  nell’acqua. Lo seguì 

il secondo, il terzo, il quarto…

 
L’insetto dalle lunghe zampe fu carpito dalla pic-

cola onda e messo fuori portata dalla lingua del 

ranocchio.
Il ditisco fu spinto verso la ditisca e la urtò: si 

chiesero scusa e si innamorarono.

Il primo cerchio sciabordò sulla riva e un fiotto 

d’acqua scura raggiunse il piccolo fiore che 

riprese a vivere.

Il secondo  cerchio  sollevò il moscerino e lo 

depositò su un filo d’erba della riva, dove le sue 

ali poterono asciugare.

Quante vite cambiate per qualche insignificante 

cerchio nell’acqua!

(Cerchi nell’acqua,  Bruno Ferrero, Ed. Elle Di Ci)

"Dopo aver ascoltato una storia 
nessuno è più lo stesso..."

(A CURA DELLA REDAZIONE)
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